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Ponti festivi nel 2019: ecco gli “splendidi 12” 
Nel 2019 ci sarà spazio per diversi ponti. Il nuovo anno riserva una sorpresa che potrebbe regalere con qualche giorno di ferie: circa 12 giornate di relax di fila 
(Luca Romano – ilgiornale.it) – Nel 2019 ci sarà spazio per diversi ponti. Il nuovo anno riserva una sorpresa che potrebbe regalere con qualche giorno di ferie: circa 12 giornate di relax di fila. 
Il primo ponte, dopo quello per il capodanno che arriva fino all’Epifania, sarà a Pasqua e Pasquetta. La festività cade tardi, il 21 aprile. Con il 25 aprile alle porte è possibile fare un ponte di ben sei 
giorni. Ma c’è anche chi cerca più relax può allungare la pausa dal lavoro fino all’1 maggio. In questo caso dunque i giorni liberi dallo stress lavoirativo diventano ben 12 (etichettati già dal web come 
gli “splendidi 12”). Fino all’estate non ci saranno nuove sorprese. Il 2 giugno infatti cade di domenica. Pe ri romani invece San Pietro e Paolo del 29 giugno arriva di sabato. Occhio al Ferragosto che 
cade invece di giovedì. Con qualche giorno ci si può concedere una mini vacanza in piena estate. Weekend lungo, come ricorda Today, per l’1 novembre che arriva di giovedì. L’8 dicembre arriva 
invece di domenica e quindi non ci sarà il consueto ponte dell’Immacolata. Il 2019 ci lascerà con Natale e Santo Stefano di mercoledì e giovedì. Basta un giorno di ferie per poter restare a casa quasi 
una settimana. Ecco qui di seguito l’elenco completo delle festività del 2019: 
1 gennaio 2019, Capodanno – martedì 
6 gennaio, Epifania – domenica 
21 aprile, Pasqua – domenica 
22 aprile, Pasquetta: lunedì 
25 aprile, festa della Liberazione – giovedì 
1 maggio, festa del lavoro – mercoledì 
2 giugno, festa della Repubblica – domenica 
29 giugno, SS. Pietro e Paolo (Roma) – sabato 
15 agosto, Ferragosto – giovedì 
1 novembre, Ognissanti – venerdì 
7 dicembre, Sant’Ambrogio (Milano) – sabato 
8 dicembre, Immacolata concezione – domenica 
25 dicembre, Natale – mercoledì 
26 dicembre, Santo Stefano – giovedì 
31 dicembre, San Silvestro – martedì 
 

 

Mario Giordano: “Rivolta contro l’Unicef: Chiedete i soldi ai 
Conticini”  
 
L’Unicef chiede soldi per lo tsunami. L’Italia risponde: «Li hanno i Renzi». La richiesta di aiuti per le vittime 
dello tsunami è un autogol per l’ente che non ha ancora denunciato i parenti di Renzi 
 (di MARIO GIORDANO – La Verità 27.12.2018) – C’è chi sceglie la rima: «Cercate quattrini? Citofonare 
Conticini». C’è chi si affida alla prosa urticante: «Soldi? Davvero volete soldi? Ma li mando a voi o direttamente al 
cognato di Renzi?». Chi lo dice con insulti: «Cialtroni», «Buffoni» (per restare a quelli riferibili). Chi lo dice in m
educato: «Volete soldi? Ci sono 6 milioni di euro. Dovete solo costituirvi parte civile. Fate presto». Chi dà consigli
«Cambiate nome: in Italia non beccate più un euro». Chi la butta sulla fiducia: «Non siete più credibili», «Mai più u
centesimo», «Per anni vi ho fatto donazioni, ora basta». Chi è lapidario: «Semplice: niente denuncia, niente 
donazione». Chi si dichiara pronto a fare offerte, ma solo con altre associazioni: «Chiunque è più affidabile di voi». 

Chi non si fida invece di nessuno: «Piuttosto vado io a piedi laggiù». E chi anziché risparmi, offre interrogativi: «Volete i miei soldi? E perché mai? C’è qualche altro parente di politico che deve farsi 
la villetta?».Si è trasformata in un boomerang spaventoso la campagna di raccolta offerte lanciata da Unicef Italia per aiutare le vittime dello tsunami nel Sud Est asiatico: speravano di arrivare ai fondi, 
come sempre, invece sono arrivati a fondo. In un amen. Appena lanciato il primo accorato appello, alla vigilia di Natale, infatti, è subito scattata la reazione dei potenziali sottoscrittori: «Se non 
denunciate l’appropriazione indebita dei 6 milioni di euro, col cazzo che faremo una donazione», commenta Scarlett. Hastag: mavaffa. Al secondo appello («salgono a 281 le vittime, parla il portavoce 
Andrea lacomini»), arriva secca la replica di Luigi: «Avete chiesto ai parenti di Renzi? ». Unicef Italia s’indispettisce, alza i toni, accusa (a torto) i mancati donatori di fare «battute sui morti» e di 
«essere calunniatori». Così in rete si scatena il finimondo. Tutti contro il gigante delle Nazioni Unite. Una valanga di tweet il cui senso è riassunto da Patrick: «Mi spiace per le vittime, faremo offerte 
attraverso altri canali. Di voi non ci fidiamo più». Più che Unicef, Uniceffone, insomma. Da lasciar storditi.Diceva un saggio che i ricchi fanno la beneficenza, ma anche la beneficenza fa ricchi. E 
quindi dopo anni di manifestazioni spacciate come solidarietà per fare business, dopo missioni Arcobaleno finite a finanziare gli sprechi (nella migliore delle ipotesi), fondi della Croce Rossa mal 
utilizzati e presunti benefattori arricchitisi a dismisura, è naturale che gli italiani chiedano di sapere con precisione che fine fanno i loro soldi. Quando si aprono sottoscrizioni mostrando la foto di un 
bambino che soffre, è ovvio: tutti si commuovono e tutti vorrebbero fare qualcosa. Il problema è: i soldi donati con le piene intenzioni finiscono davvero a quel bambino? O vengono dirottati altrove? 
Per cosa vengono utilizzati? Magari per finanziare strutture elefantiache? O i maxi stipendi dei dirigenti? O i lussi dei funzionari? E magari anche degli arricchimenti di privati, per esempio i parenti di 
qualche politico importante?Non c’è niente di peggio che rubare approfittando della generosità delle persone. Perciò, su questi temi, occorrerebbe la massima trasparenza. E invece, come è noto, c’è 
un’inchiesta della Procura di Firenze che non può andare avanti perché l’Unicef non presenta querela. Nell’inchiesta è coinvolto il cognato di Renzi, Andrea Conticini, accusato con i suoi due fratelli di 
aver intascato 6,6 milioni di dollari che erano stati offerti da donatori generosi per aiutare i bambini in Africa. Ma anziché aiutare i bambini in Africa quei soldi (per buona parte arrivati proprio 
dall’Unicef) sarebbero finiti in case, ville, altri beni privati e perfino finanziamenti di attività legate alla famiglia Renzi, come la Eventi 6 o altre società che hanno sponsorizzato la Leopolda. È vero? 
Non è vero? Per saperlo bisognerebbe che l’inchiesta andasse avanti. Ma per andare avanti c’è bisogno della querela dell’Unicef, perché per una riforma voluta (guarda caso: dal governo Gentiloni), in 
casi come questi non si può procedere d’ufficio. 
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Perché l’Unicef non presenta querela? 
Le spiegazioni fornite fin qui dai dirigenti dell’organizzazione sono piuttosto fumose, e non convincenti, come dimostra la 
reazione generale alla nuova raccolta fondi. Le grandi strutture che vivono sulle beneficenza, come appunto l’Unicef, già 
presentano molti aspetti discutibili: i costi di funzionamento assorbono buona parte delle offerte. In genere vengono 
considerati normali quando sono attorno al 30%: ciò significa che, se tutto va bene, ogni 100 euro che si offrono, 30 finiscono 
non ai bambini, ma ai burocrati della solidarietà. E questo è considerato un successo. Se poi ci si aggiunge che l’Unicef, 
anziché aiutare direttamentele persone travolte dalla tragedia, si affida ad altre organizzazioni (come quella dei Conticini), ch
a loro volta trattengono parte delle offerte (in modo lecito) e a volte (secondo le accuse della Procura) ne dirottano pure un 
po’ sui conti privati (in modo illecito), alla fine la domanda è legittima: ai bambini che soffrono che arriva? Le briciole? E chi 
vuole davvero aiutare quei bambini, non è forse meglio che segua altre strade? 
Per la verità Unicef Italia avrebbe la possibilità di spazzare via almeno un po’ di questi dubbi. È ancora in tempo, infatti, per 
presentare querela e dare il via libera all’inchiesta della Procura di Firenze. I termini non sono scaduti. Lo faccia subito, 
dunque. I membri più noti del suo consiglio direttivo, da Walter Veltroni a Giovanni Malagò, più volte tirati in ballo in questi 
mesi, escano dal torpore e si facciano sentire. Chiedano la verità sui quei 6,6 milioni di dollari, pretendano chiarezza, e allora 
forse si potrebbe ricostruire un filo sottile di fiducia con gli aspiranti donatori. Che sono sempre tantissimi. Che non vedono 
l’ora di aiutare il prossimo. Ma che sono stanchi di raccolte fondi trasformate in prese per i fondelli. «Chi non denuncia è 
complice», accusava per esempio uno dei tanti tweet di queste ore, traboccanti di sfiducia per l’Unicef. Mentre altri si 
affrettavano a spiegare le ragioni di tanta sfiducia: nella beneficenza, dicevano, sarebbe importante per una volta provare a far 
tornare i conti. Anziché far tornare i soliti Conticini. 
 
 

http://www.ilgiornale.it/autore/luca-romano.html


Il ritorno degli zombie 
(pressreader.com) – Per qualcuno è un’ottima notizia, per altri pessima. Ma nel 2019 torna il Pd. Certo, 
ridimensionato dalle elezioni (che comunque ne fecero ancora il secondo gruppo parlamentare dopo i 5Stelle) e 
dalla successiva emorragia di consensi dovuta alla doppia scelta demenziale dell’Aventino e della rissa intestina 
quotidiana. Ma con un nuovo segretario (o Zingaretti o Martina) e una nuova identità, che nasceranno dalle 
primarie del 3 marzo. Un appuntamento importante per tutti: sia per i 5-6 milioni di italiani di centrosinistra che 
non si sentono rappresentati dai giallo-verdi, sia per chiunque abbia a cuore la democrazia e quindi la normale 
dialettica fra maggioranza e opposizione. La maggioranza c’è e ha superato, con tutti i pasticci e i ritardi che 
sappiamo, il giro di boa della prima manovra di Bilancio. È l’opposizione che non c’è: a destra c’è B. che non sa 
proprio cosa sia, abituato com’è – quando perde – a inciuciare con i vincitori oppure, le rare volte in cui non ci 
riesce, a comprarseli; e a sinistra c’è il campo di Agramante che vediamo da 9 mesi. Tra poco, almeno nel 
centrosinistra, ci saranno un leader e un gruppo dirigente in grado di giocare la partita. E di scegliere fra tre 
opzioni. 
1) Il Fronte Repubblicano, ultimo travestimento del Partito della Nazione renziano, cioè l’ammucchiata sognata 
dall’Ancien Régime (non a caso evocata da Calenda, l’enfant gaté confindustrial-salottiero che ha appena fatto 
pace con Renzi e potrebbe seguirlo nel suo nuovo-vecchio partito), che dipinge la maggioranza giallo-verde come 
la reincarnazione del fascismo, senza distinguere fra Salvini e Di Maio, per giustificare un’union sacrée di quel 
che resta del Pd e di FI con la parte meno trucida della Lega (Maroni, Zaia, Fontana, Giorgetti), agitando il santino ormai logoro di Macron. 
2) L’isolazionismo minoritario, settario e inconcludente incarnato da Martina, che non guarda a destra, ma condivide col Fronte Repubblicano la lettura del 4 marzo: un tragico abbaglio degli elettori 
che avrebbero premiato le due presunte “destre populiste” di M5S e Lega, identiche o speculari fino a diventare un unico monolite con cui non si deve parlare né ora né mai, ragion per cui il Pd sarà 
minoranza e farà testimonianza in saecula saeculorum. 
3) Il timido pragmatismo di Zingaretti, che già quest’estate (con largo anticipo sui Gilet gialli) ha archiviato il mito farlocco di Macron e lanciato prudenti segnali al mondo 5Stelle: cioè si è posto, con 
tutte le cautele del caso per scansare i manganelli renziani, il problema fondamentale delle alleanze future. 
Che dipendono da una seria analisi delle elezioni e dei cinque anni dei governi Pd-centrodestra. Renzi, Calenda, Martina & C. non possono ammettere che il Pd abbia sbagliato tutto, tradendo le 
politiche sociali, legalitarie e ambientaliste per berlusconizzarsi fuori tempo massimo, perché di quella mutazione genetica sono gli artefici o i complici. Invece Zingaretti, con tutti i suoi limiti, errori, 
tremori e zavorre, può farlo più credibilmente perché non è mai stato né premier né ministro, ma presidente prima della Provincia di Roma poi della Regione Lazio. E ora, da governatore senza 
maggioranza, sperimenta il neopragmatismo dei 5Stelle, con cui dialoga su alcuni temi comuni. Chi pensa che, se fosse eletto segretario, Zingaretti porterebbe subito il Pd fra le braccia dei 5Stelle per 
rimpiazzare la Lega, non sa di che parla (infatti questa è la caricatura che i renziani fanno di lui). In questa legislatura, quale che sia la sua durata, un ribaltone è altamente improbabile. Intanto perché 
Di Maio e Salvini sembrano aver ritrovato la sintonia perduta in autunno e nel 2019 dovranno mantenere le promesse-bandiera del reddito di cittadinanza e di quota 100. Eppoi perché Salvini tornando 
con B. perderebbe molti voti di opinione e neppure a Di Maio conviene mollare un partner malfamato ma ben definito per un altro ancora tutto da scoprire. E infine perché, con Zingaretti leader, 
Renzi&C. se ne andrebbero in un partitucolo che basterebbe a rendere i seggi del Pd insufficienti per una nuova maggioranza con i 5Stelle. 
Ma un Pd che scende dall’Aventino e gioca la sua partita non potrà che movimentare una politica finora circoscritta entro il perimetro giallo-verde. Una nuova sinistra che gioca di sponda con la parte 
della maggioranza meno lontana da sé, s’incunea nelle contraddizioni giallo-verdi, appoggia misure su diritti sociali e civili, ambiente, legalità e beni comuni allargherebbe le crepe fra M5S e Lega e 
leverebbe a Salvini l’arma di ricatto che lo rende più forte di Di Maio: quella di essere l’unico a disporre di un secondo tavolo da gioco in caso di elezioni anticipate. Che vedranno M5S e Lega l’un 
contro l’altra armati. E costringeranno gli altri partiti a scegliere con chi allearsi: se non col meglio, almeno col meno peggio, nella logica proporzionale. Con chi andrà FI già lo sappiamo: con Salvini. 
Quel che non sappiamo ancora è con chi andrà il Pd. A questo servirà il congresso: a decidere se quel partito e i suoi 5-6 milioni di elettori resteranno ibernati nel freezer dell’irrilevanza a cui li ha 
condannati la linea vendicativa e rosicona di Renzi&C., o se torneranno a contare dopo avere finalmente accettato la realtà. E cioè il nuovo schema bipolare 5Stelle-Lega. Tutto dipenderà da cosa 
diventeranno: se resteranno il partito delle lobby e delle caste, della Confindustria, del Tav, del precariato e dell’impunità, saranno la stampella perfetta del centrodestra; se invece capiranno perché 
hanno perso in Italia mentre in Europa crescono i verdi, il giallo dei gilet e il rosso di Corbyn e Mélenchon, potranno persino tornare al governo prima di essere tutti morti. 
“IL RITORNO DEGLI ZOMBIE”, di Marco Travaglio sul Il Fatto Quotidiano del 27 dicembre 201 
 

Le “perle” della settimana 
Vattene e resisti. “Ecco perché Virginia Raggi deve dimettersi” (Sergio Rizzo, Repubblica, 13.6). “Bus in centro, Raggi resista” (Sergio Rizzo, Repubblica, 21.12). Fortuna che non ha dato retta al 
Rizzo-1, sennò come farebbe a dare retta al Rizzo-2? 
Severa autocritica. “Continuità. Tornare alle riforme costituzionali. Rivendicare i risultati dei cinque anni di governo del centrosinistra. Se anche noi abbiamo fatto degli errori, non abbiamo però 
sbagliato politiche e riforme. Hanno sbagliato gli italiani” (Roberto Giachetti, deputato e candidato alla segreteria Pd, Repubblica, 21.12). Ideona: aboliamo gli italiani. 
Coloriture. “Il video con cui io e Giachetti abbiamo lanciato la nostra candidatura l’abbiamo definito anche noi, con un gergo colorito, una cagata” (Anna Ascani, deputata Pd, Un giorno da Pecora, 
Radio1, 18.12). Colorito di che colore? 
Europeista a targhe alterne. “Un governo pericoloso. Un governo che rischia di mandarci a schiantare e ci vuole isolare dall’Europa” (Maurizio Martina, candidato alla segreteria Pd, 24.9). “Il governo 
progetta e prepara l’uscita dall’Europa e dall’euro” (Martina, 13.10). “L’Europa è la ragione del nostro essere” (Martina, 17.11). “I giallo-verdi dicono di essere sovranisti, ‘padroni a casa nostra’, ma 
hanno fatto riscrivere la manovra a Bruxelles come mai era accaduto prima” (Martina, il Foglio, 20.12). Provaci ancora, Mauri. 
Lotta Continua. “Ieri guardavo l’albero di Natale romano, povero albero imbragato perché rischia di perdere i propri rami inchiodati al tronco, e rimpiangevo Giovenale. Finisce il 2018, l’anno in cui 
perdemmo gli alberi” (Adriano Sofri, condannato a 22 anni per omicidio, 20.12). Sempre meglio del 1972, l’anno in cui perdemmo il commissario Luigi Calabresi. 
Cicciobomba cannoniere. “Perché l’Italia non è la Francia”, “La Francia… ha un peso politico che noi non abbiamo: ha avuto un impero coloniale in terre su cui esercita ancora un ruolo; ha un seggio 
permanente nel Consiglio di sicurezza dell’Onu, ha la bomba atomica… Non condivido il sentimento antifrancese oggi molto diffuso in Italia; se non altro perchè senza l’esercito francese, vittorioso a 
Magenta e a Solferino, l’Italia non ci sarebbe” (Aldo Cazzullo, Corriere della sera, 18.12). E Asterix e Obelix, allora, dove li mettiamo? 
Gelosone. “Tronchetti Provera e l’Europa in crisi: ‘L’Italia non è amica delle imprese’” (Repubblica, 17.12). Sperava di distruggerle tutte lui da solo? 
L’esodo biblico. “La confidenza di Renzi a Juncker: ‘Gli elettori? Li prenderò a Berlusconi’” (La Stampa, 17.12). Gli altri tre per lo scopone scientifico dovrebbe trovarli. 
Chi ben comincia. “Per la scelta definitiva sul ‘partito di Renzi’ bisognerà attendere il nuovo libro, all’inizio del 2019” (ibidem). Le disgrazie, com’è noto, non vengono mai sole. 
Un pesce di nome Zanda. “Un’alleanza Pd-5S sarebbe contro natura” (Repubblica, 20.12). Quella con Berlusconi, Alfano e Verdini invece era naturale. 
Da una lacrima sul viso. “Emma Bonino: ‘Vi spiego perché ho pianto’”, “Parole accorate, che hanno colpito dritto il centro del Paese. E che si sono chiuse con una forte commozione, lacrime che 
Emma Bonino non è riuscita a trattenere. Perché, come ci ha spiegato al telefono, ‘non è facile restare indifferente davanti a quest’atmosfera cupa’…” (Vanityfair.it, 21.12). “Ma quali lacrime? Emma 
Bonino smentisce di essersi lasciata andare al pianto: ‘Questa cosa che mi sarei messa a piangere è una vera e propria fake news. Non ho pianto proprio per niente’…” (Adnkronos, 21.12). Magari 
piangeva perché le è tornata in mente la Bonino alleata di Berlusconi e Bossi. 
Giusto processo. “Lo stop alla prescrizione è contro il giusto processo” (David Ermini, Pd, vicepresidente Csm, Il Messaggero, 22.12). Giusto: un sacco di criminali rischiano di non farla più franca. 
Il titolo della settimana/1. “Napolitano: ‘Parlamento umiliato’” (Corriere della sera, 22.12). “‘Mai visto un tale ruolo di dettature da parte di Bruxelles’, ci dice Monti” (Il Foglio, 21.12). Devono avere 
abolito gli specchi. 
Il titolo della settimana/2. “La lobby omosessuale comanda ovunque” (Luigi Bisignani, Libero, 22.12). Lui preferisce le logge. 
Il titolo della settimana/3. “Il caso del mancato bilancio della società di famiglia. Gli effetti del ‘metodo Di Battista’: con la sua legge ora sarebbe in carcere” (il Giornale, 20.12). Uahahahahahah. 
“Ma mi faccia il piacere”, di Marco Travaglio sul Fatto Quotidiano del 24 dicembre 2018 
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